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CREATURE DELL'ARIA DA ULISSE a TARZAN 

Savater e i sud «eroi» 
•La mia Indole mi fa propendere 
motto più per Stevenson che non 
per Cloran. Non conosco nessuno 
meno "nichilista" di me. In verità, 
la vita letteralmente mi avvince, mi 
affascina, mi strega, sono una 
vittima gioiosa e fremente del velo 
di Maya (...). La mia bellissima • 

città natale è di frontiera e II mio 
sangue misto: mi viene da arabi di 
Granada, da madrileni, catalani, . 
argentini.» Il paradosso ò la mia . 
figura retorica preferita, quasi per 
istinto. Il mio dio è Hermes, 
guardiano dei confini, solare e 
ctonio, ladro e pslcopompo; Il dio 

del "kalròs", del momento In cui 
riesce II colpo, opportuno e 
opportunista. Solo a questo "puer 
aeternus", fanciullo per sempre . 
burlone e pericoloso, solo a lui mi 
affido.» ». Ben prima di conoscere il 

. successo anche In Malia con due .-••" 
bel saggi ('Etica per un Agile» e 
•Politica per un Aglio», editi da , 
Laterza), Il filosofo Fernando 
Savater si è divertito a fare lo ' 
scrittore. Ed è a quella passione, 
forse meno lontana dai racconti 
AlosoAcl di quanto si pensi, che si 

deve un libro già famoso -Creature 
dell'aria», più volte ristampato in 
Spagna e ora appena tradotto In 
Italiano da Instar, una simpatica e 
rafAnataedftricetorlnese.il*. 
giuoco letterario del filosofo ' ' 
consiste nel dar voce ai 
protagonisti delle sue letture di 
adolescente (Sheriock Holmes, 
Tarzan, Dracula, Ulisse, Dulcinea, 
Mister Hyde, Meflstofele, Peter 
Pan, Giobbe, Padre Brown, Justine, 
Gulllver... ), rianimando così una ' 
galleria di ritratti Immaginari di '" 

personaggi che si divertono anche 
a trasgredire, biforcandola e • 
correggendola, quella sorte a cui 
la logica del loro •creatori» Il aveva " 
predestinati. È, ad esempio, dal 
morto-Immortale principe del 
vampiri, che possiamo ascoltare la 
più convinta apologia della vera ' 
vita:'Vista di qui, dalla parte della 
morte - sono le parole di Dracula-
la vita mostra tutta la sua -
spettacolosa ricchezza, la 
raffinatezza sconcertante delle 
sue esperienze, I piaceri proibiti..-. 

Savater ha il gusto del fraseggio 
barocco, e qualcosa del 
borgeslano senso dell'artificio 
dello scrivere. Leggendo, viene 
tuttavia da chiedersi che cosa si ' 
nasconda dietro II divertito sorriso 
del filosofò e le sue •creature 
dell'aria». Senza scomodare. -
Anassimeneo Schopenhauer . 
(Insuperati cultori di aeree 
parvenze), si può intanto notare 
come la moderata dose di 
narcisismo implicita nel collocare 
se stesso In coda al -trentun - •• 
monologhi probabili d'Improbabili ' 
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Bertoldo, quindicinale di satira 
Da Campanile a Guareschi, 
da Mosca a Marchesi: far 
ridere con intelligenza 
negli anni del fascismo 

VITTORIO SPINAZZOLA 

E ra proprio un giornale ben 
fatto, il Bertoldo fondatori 
Giovanni Mosc2 e Vittorio 
Mei: editore Rizzoli, due 

numeri alla settimana dal 1936 sino 
al 19-13 La ristampa della pnma 
annata ceri una suggestiva presen
ta/ione di Oreste Del Buono porta 
a confermare i motivi d interesse di 
un iniziativa che per tutto il dopo
guerra ha costituito un punto di n-
fcnmcnloobbligato quasi mitico 

A nsfogliare le pagine di questo 
•giornale umoristico-letterano dei 
nostri tempi» come veniva definito 
dalla pubblicità si è colpiti anzitut
to dall'eleganza e ariosità di un im
paginazione impeccabile Assie
me salta ali occhio la quanta delle 
illustrazioni il Bertoldo riunì una 
serie di disegnatori e caricaturisti di 
pnm ordine da Walter Molino e Ri
no Albertarelli specialisti in donni
ne sinuose a Mario Bazzi incline 
alla deforma/ione grottesca a Gia
ci Mondami, più fantasiosamente 
funambolico allo stesso Mosca 
con i suoi calchi ironici dell oleo-
grafismno ottocentesco vi si ag
giungerà poco più tardi Saul Stein-
bc ig vero genio d una grafica di in
dole surrealista 

Sul piano della scrittura poi 
emerpt» subito I estrosità intelligen
te del gruppo di collaboratoli coor
dinati, più che dai due direttori, dal 
caporedattore e vero factotum Gio
vannino Guareschi. Troviamo af
fiancate le firme o gli pseudonimi 
di Marcello ; Marchesi, < Giuseppe 
Maratta, Dino Falconi, Angelo Frat-
tirii. Carlo Manzoni: tutti destinati a; 
essere tra i protagonisti della sorta 
di rinascita dell'umorismo giornali
stico che si verificò lungo gli anni : 
Trenta. Il periodo era quello di 
maggior consenso al fascismo; e il 
governo, mentre teneva stretti i fre
ni nel campo della satira, era di
sponibile a una certa liberalizzazio
ne degli spiriti di ilarità meno peri
colosa. -- - ' •<••;<.'•"•- <»»;-'.>,'.?...>?-.• 

In effetti il Bertoldo ha un aspetto 
quasi schizofrenico. Gli articoli, le 
rubriche, le vignette di satira politi
ca seguono le direttive della propa- ', 
ganda ufficiale e hanno un caratte
re violento, greve, spesso volgare, • 
come nelle parole d'ordine e nella 
cartellonistica di regime: Ras Tafa-
n, per esempio, cioè il Negus, vitti
ma della guerra imperialistica d'A-
bissinia, è raffigurato come un ne-
graccio puzzolente, ladro, vile, iet-
tatore; la guerra di Spagna è pre
sentata come una corrida dove il 
loro Franco incoma tutti gli sprege
voli toreri, mandando all'aria i pia
ni dei loro sostenitori sovietici. «•-••-• 

Ma nella maggior parte del gior
nale il tono è molto diverso: più ae
reo, più lieve. L'obiettivo polemico 
dichiarato in maniera maggior-

•saorai BERTOLDO 1936 
RIPRODUZIONE 
FOTODTOGRAFICA 

Marcello Marchesi e (sopra) Achille Campanile Giovanni Guareschi 

per anni senza 
mente esplicita è la retorica: sia 

, quella degli stereotipi, i luoghi co-
_ munì, le frasi fatte del parlare e del-
; lo scrivere correnti, sia quella dei 
letterati vecchia maniera con la lo-

• ro prosopopea aulica. In sostanza, 
si trattava di una manifestazione 
d'insofferenza giovanile per i con
venzionalismi sussiegosi e i con
venzionalismi stantii, in nome di un 
modo di esprimersi più disinvolto, 
meno inamidato. Esemplari in pro
posito i dialoghi dell'arguto villano 
Bertoldo col Granduca Trombone, 

• posti ad apertura della prima pagi
na e redatti da Mosca: ma nella 
stessa direzione va la presa in giro 
dei libretti d'opera, fatta da Metz 
nella rubrica fissa «Melodramma»; 
oppure la canzonatura del filistei-

' smo ipocrita in un'altra rubrica, «Il 
signor Ulderico», ancora di Mosca. • 

Ovvio che a esser investita dalla 
irriverenza dei «bertoldisti» potesse 
essere anche l'eloquenza tronfia 

: del mussolinismo: solo per via al
quanto indiretta, però almeno agli 
inizi A prendere sviluppo era piut

tosto una tendenza accentuata alla , 
cornicila di linguaggio: il gioco con : 
le parole, il motto di spirito impo
stato sul divario fra significalo lette- ' 
rale e significato metaforico, dove il i 
doppio senso si traduce nel non •„ 
senso. Di qui nasce l'invenzione del, 
personaggio più famoso del Berto!- ; 
do , «il signor Veneranda» di Man- * 
zoni; e tutto il mare di battute più o '. 
meno stralunate che dilagavano -
per il giornale e davano origine alle 
vignette, trovando un punto di rac-

[ colta nella «Posta del freddurista» di ). 
Falconi. Questo gusto dell'equivo-

: co e del paradosso verbale era dif
fuso nel clima dell'epoca, basti 

, pensare al nome di Achille Campa-
nileeallesue Tragedie in due battu
te, di vaga ascendenza futurista. Vi 
si accompagnava peraltro la ten
denza opposta, a una comicità di : 

situazioni, centrata su fatti e fatte-
; relli, guai e impicci tipici della vita 

quotidiana piccoloborghese. Il pro
cedimento seguito per suscitare il 
riso era di enfatizzare ironicamente 
la portata di circostanze del tutto 

banali. Ciò permetteva di avanzare 
una critica spassosa e non ineffica
ce a costumi e mentalità invalse. 
Certo, l'ironia era di tono assai più 
cordiale che acrimonioso. Ma si
gnificativo era già il fatto in sé di ; 

•prendere spunto dalle esperienze ; 
più modeste di un'umanità media e : 

comune.' non assimilabile alle pose 
gladiatorie, al vociare stentoreo del 
superomismo fascistico. - t- .".$?£• 

Resta tuttavia facile da rilevare 
un'ambiguità di atteggiamenti, tra 

V; spregiudicatezza e conformismo. . 
In materia sessuale, l'oscillazione è '• 
particolarmente chiara. Spesseg--
giano le vignette abitate da donni-. 

; ne procaci; ma nelle battute gli : 
scherzi sul virilismo gallista si alter- : 

: nano ai divertimenti in chiave di -
. misoginia moralistica. Da una parte 
le variazioni «a tormentone» sul te
ma del maschio che sogna belle 
femmine in atto di spogliarsi, senza 1 
mai riuscir a concludere il sogno; . 

I dall'altra le burle a spese delle dat
tilografe in braccio ai commenda-
lon, delle attrici che vanno a letto 

con tutta la troupe, delle ragazze 
vogliose che tutto si aspettano dal . 
maestro dì nuoto tranne imparar a 
nuotare. • ' ,•. ' .: <.•••:• •-••• 

Peraltro, va sottolineato che l'u
morismo diventa davvero più perfi
do quando si astrae dalla realtà so
ciale e configura situazioni di pura :;.• 
fantasia sadica. Allora si, c'è uno '; 
scatenamento di allegria crudele, a •;' 
spese di vecchiette e ciechi e zoppi, ;;• 
persone in pericolo o in stato d'in- -, 
leriorità. Frustrazioni incattivite e . 
desideri di rivalsa perversa, latenti '' 
nel subconscio collettivo, si vedono 
cosi offerta una via di sfogo: inca- > 
nalandosi però nella dimensione di i" 
un'aggressività '" immaginaria, f- e . 
schermandosi attraverso la media-
zionedelcomico. ' --'. •••"•'•'•':•.•».--•-".'•' 

Anche per questa via il Bertoldo ;• 
conferma la sua bravura nell'inter- ,' 
pretare gli stati d'animo di un largo "• 

, pubblico, non del tutto assopito nel ;' 
perbenismo ma alieno dal tradurre S 
le sue inquietudini in manifestazio- " • 
ni d'intemperanza smodata 11 bi
settimanale milanese evitava l'ilan-

Salvate il prosciutto 
dalle grinfie rosse 
•Tunnel» si autocensura e abolisce la satira sul 
candidati? Sabina GuzzarrrJ deve smettere 
subito! panni appena Indossati di SIMo 
Berlusconi? Nessun problema: a difendere le ' 
ultime trincee della satira (e del buon senso) 
restano sempre loro, quelli di -Cuore»; che anzi 
minacciano di Intensificare, per queste ultime 
settimane di campagna elettorale, la loro (e . 
nostra) «resistenza umana» con robuste -•' 
Immissioni di anticorpi per combattere I virus 
sparsi a piene mani da «Forza Italia». E non solo 
con la satira, promettono, ma anche con un 
lavoro giornalistico di «scavo e . 
documentazione» sulla famiglia del Grande •',..'' 
FratelloSHvhKdaglI articoli scritti da Vittorio 

Feltri sull'-Europeo» contro Berlusconi alle 
tappe più fulgide della carriera di Emilio Fede. E 
dopo II successo della music assetta dedlc ata ; 
allaljega(«Dlventaanchetuleghlstacon '";'.. 
l'Ipnosi»), a «Cuore» si sta ora lavorando -i'-
alacremente per far uscire prima delle elezioni ', 
la musicassetta di Fòrza Itafla. Intanto sabato • 
prossimo nuova offerta del manifesti di «Forza ;'.'' 
Italia» della serie «1348-1994 Battaglie di • 
liberta», tratti (e debitamente rielaboratl) dalla 
trucida campagna elettorale di quarantasei ' 
anni fa: sotto lo slogan «Offendi II frutto del tuoi 
sudori», delle grinfie fatte a falce e martello 
cercheranno di ghermire, all'alterno di un :..'. 
recinto difeso dal simboli di •Forza Italia-, un ' 
prosciutto RovagnatL quello sponsorizzato da .. 
Mike Bonglomo e divenuto un simbolo del • -
prodotti-sponsor della televisione belusconlana 
(nel '48 nel recinto c'era almeno una fattoria). 
•Grazie a Dk>-ci dicono da-Cuore»-non slamo ' 
né una te nò un servizio pubblico. Il nostro 
monitoraggiosatirico-politicocontinua». .; 
Berlusconi e I suol sono dunque avvertiti. " 

tà fracassona e popolaresca del 
suo confratello romano, Marc'Aure-
Ho, da cui pure provenivano sia 
Mosca sia Metz: si teneva su una li
nea più educata, più composta, in 
miglior sintonia con la sensibilità 
relativamente più acculturata dei 
ceti medi settentrionali. '..>;:.-." -,J,-

Questi lettori vi trovavano un'oc
casione di spasso garbatamente 
variata, e insaporita da alcune tro
vate notevoli, sul piano tecnico. Il 
Bertoldo ospitò fra l'altro delle sto
rie a fumetti a puntate, che per l'e
poca era una cosa audace. E ricor
se anche alle finte pagine di quoti
diano con grandi titoli, sulle vicen
de della Società delle Nazioni o più 
innocentemente sulla Mostra del 
cinema e sul premio Viareggio: 
espediente che vediamo tornato 
d'attualità ai giorni nostri. • *- ..-• -
- • Negli anni, le sfide all'ottusità 
della censura si fecero più scoper-
; te, man mano che ci si avvicinava 
alla catastrofe della nazione. Ma il 
giornale non era destinato a so
pravvivere alla fine del clima stori
co-politico entro cui era nato; né 
infatti risorse dopo II termine della 
guerra. A rivendicarne l'eredità fu il 
nuovo settimanale Candido, diretto 
da Guareschi e tutto orientato in 
senso arciconservatore. Guareschi 
rivelò doti di polemista indiscutibili; 
al prezzo però di un allontanamen
to vertiginoso dalla leggerezza di 
tocco che aveva costituito lo spirito 
animatore più autentico del vec
chio Bertoldo 

Cardinal Siri, in nome di Dio 
ALCSSTB SANTINI 

S ono trascorsi quattro anni e '.•• 
mezzo dalla scomparsa del 
card. Giuseppe Siri, arcive- v 

. scovo di Genova, e la sua fi- > 
gura di principe della Chiesa, che -
mal sopportò i cambiamenti del 
Concilio e le novità che ne sono :;. 
conseguite, '.riemerge jattraverso 
una sua lunga e dettagliata «confes- '•'• 
sione» raccolta da Benny Lai nel li- • 
bro «Il Papa non eletto», edito da 
Laterza. Lo stesso titolo esprime l'i
tinerario di un prelato, intelligente ; 
quanto fermo nelle sue idee che 
non ammettonocomprornessi. tan-.: 
to che. pur essendo stato per tre • 
volte candidato al soglio pontificio, 
fini per non essere mai eletto. «Se 
dovessi qualificarmi - dice di se 
slesso nella lunga intervista • vorrei 

essere considerato un indipenden
te, un uomo che marcia solo e non : 
fa parte di gruppi». Ma, al di là di 
una autodefinizione piuttosto sin
golare, resta l'uomo legato sincera
mente ad una Chiesa preconciliare 
che, tuttavia, si sforza di guardare 
all'evoluzione ineluttabile della sto
ria, come quando in piena guerra 
fredda non respinge di essere avvi
cinato da : alcuni ; rappresentanti 
dell'ex Urss, ma con la convinzione 
per cui «Extra Ecclesia nulla salus». 
E non è per caso che, per questa 
sua ortodossia, viene fatto vescovo 
da Pio XII a soli 38 anni, nel 1938. e 
cardinale a 47, il 13 gennaio 1953. 
E molti, nel corso delle sue lunghe 
e particolareggiate dichiarazioni-
confessioni, sono gli elogi per Papa 

Pacelli anche se di lui non condivi- \ 
• se la perentorietà di quel decreto ._ 
del 1 luglio 1949 che scomunicava i : 
comunisti, osservando che biso
gnava meglio capire perchè tanti ; 
operai, semplici lavoratori avevano • 

; fatto la scelta di iscriversi al Pei. Ad 
• un certo punto, stando ad alcuni ; • 
' fatti, più episodici che inquadrati in :•' 
; una strategia di dialogo e di nego-
' ziato come avverrà con Giovanni • 

XXIII e con Paolo VI, potrebbe sem- '•• 
brare che Siri sia stato l'antesigna- • 
no dell 'ostpolitik, mentre vengono 
documentate le sue manovre per 
impedire che l'allora presidente . 
della Repubblica, Giovanni Gran- •:, 
chi, si recasse ufficialmente a Mo-

. sca alla fine del 1959 perchè teme-
. va che i comunisti se ne sarebbero 
avvantaggiati. Siri si recò nell'abita
zione privata di Gronchi per per
suaderlo a rinunciare a quel viag

gio che ebbe luogo nel febbraio 
1960 solo per un'indisposizione del 
presidente. Tentò, inoltre, di per
suadere Giovanni XXIII a trasferirsi 
per protesta a Castelgandolfo, nel 
caso che Krusciov avesse ricambia
to la visita recandosi a Roma, come 
aveva fatto Pio XI nel 1938 durante 
la permanenza nella capitale di 
Hitler. E risulta pure documentata 
nel libro l'azione da lui svolta come 
presidente della Conferenza epi-

•: scopale italiana per impedire ad 
•i Aldo Moro di realizzare il centro-si-
; nistra. Anzi, sul piano storico dispo-
„ niamo oggi di un'autorevole testi-
V monianza circa le pressioni eserci

tate da Siri e da molti vescovi sui di-
: rigenti de e sullo stesso Moro per-
'. che non decidessero con il con

gresso di Napoli del 1962 di fare il 
governo con i socialisti e come il 
leader de, fosse andato, invece, per 

la sua strada. 
Alla luce di quanto Siri ha dichia

rato a Lai si hanno ulteriori confer- '; 
me delle manovre svoltesi tra i car-

'dinali italiani riuniti in conclave e 
della loro spaccatura nel riversare i 
loro voti sull'arcivescovo di Genova 
o su Benelli dopo la morte di Papa i 
Luciani. Il nome di Siri fu fatto pure ; 

. come possibile Segretario di Stato • 
quando si delineò l'eiezione di Ka- (-. 
rol Wojtyla, ma anche questo inca
rico sfumò perchè venne, invece, . 
nominato Agostino Casaroli, già ar- > 

* w * BENNY LAI / ^ - ' '& - ' ' ; / 
IL PAPA NON ELETTO 

LATERZA 
P. 414, LIRE 30.000 

tefice dell'ostpolitik con Giovanni 
XXIII e Paolo VI. E l'ultima sconfitta 

, di Siri fu dovuta al fallimento della 
sua mediazione per risolvere il ca
so del vescovo scismatico, Marcel 
Lefebvre. Ma per questi suoi tra
scorsi di «Papa non eletto» fu lascia
to arcivescovo di Genova fino a 81 
anni, pur avendo dato le dimissioni 
a 75 anni come prevede il Codice 
di diritto canonico. E, nel dare l'an
nuncio il 6 luglio 1987 in cattedrale 
ai fedeli che avrebbe lasciato l'in
carico di arcivescovo a mons. Ca
nestri, > disse • significativamente: 
«Non sono io che vi abbandono, lo 
compio un dovere; obbedisco. E 
detta la parola obbedisco, non ho 
altro commento da fare. Si obbedi
sce a Dio e a chi comanda in nome 
di Dio», Mori due anni dopo quasi 
in solitudine. • " " 

personaggi» sia alleggerita da 
quella osservazione che Savater -
cita dal «maestro Borges-, secondo 
cui «tutte le Individualità sono In 
realtà Immaginarie»-.. -

~ Piero Pagliano 

vzmm FERNANDO SAVATER > 
CREATURE DELL'ARIA 

INSTAR LIBRI 
P. 210. LIRE 20.000 

L'opera teatrale 

Mussapi 
nella notte 
di Galileo 
~ ROBERTO C A M F I 

Q uesto Teatro di avventura e 
amore raccoglie il teatro in 
prosa di Roberto Mussapi, 
aggiungendosi .. a Villon 

('89) e al dramma in versi Voci dal 
buio ('92) in un progetto dramma
turgico di grande rilievo, non infe
riore all'opera poetica parallela. 
Mussapi è un drammaturgo auten
tico che senza mai rinunciare alla 
profondità linguistica e comunica
tiva della poesia sa renderla tutta
via funzionale allo spazio della sce
na, "i '••.,;:'' .. . . " ' • ' ' -. ' 

: Per quanto approssimative pos
sano apparire certe definizioni, il 
suo teatro è comunque riconduci
bile alla prevalenza della «fonè», 
della voce piuttosto della corporei
tà e della materialità gestuale. L'e
vento è affidato all'insorgere della 
parola, di una voce che afferra, che 
ordina, istituendo la trama di un 
dettato e di una destinazione, nel 
senso in cui Hòlderlin dichiarava 
nelle sue riflessioni intomo ad Anti
gone che «la parola greco-tragica 
dà la morte perché il corpo che es
sa afferra uccide effettivamente». 

Nei quattro drammi raccolti in 
questo volume (// ricordo di Ma
rion; Le tre candele:' La luce delle 
stelle; L'ultima fiaba di Shahrazud) 
niente appare privo di destino, nul
la che non si bagni nella luce fatale 
di una parola fattiva, ogni voce si 
innalza da uno stato di oscurità pri
migenia, su cui gravano i miasmi di 
una colpa anteriore, per pronun
ciare la «decisione che ti precede», 
quanto nella realtà umana non 
consente altra scelta che l'obbe
dienza a un misterioso e immemo
riale decreto. Nel teatro tragico ed 
epico di Mussapi si muovono pre
senze, dal pirata Morgan a Galileo 
morente, che pur nella loro diversi
tà condividono i tratti della virtù 
eroica, di una lealtà e di un rigore 
che affondano le loro radici nella 
materia agonica della tragedia anti
ca. Tuttavia è altrettanto forte la 
presenza della pietà e dell'amore, 
della rivelazione e della grazia, co
me se ogni vicenda individuale si 
collocasse nel contesto corale di 
una umanità aperta alla speranza • 
della salvezza nonostante la notte 
in cui si trova avvolta. Perciò l'eroi
smo si accompagna all'umiltà e al
l'amore che vince su tutto, come 
nel caso di Morgan che sfida il peri
colo per tornare al capezzale della 
madre morente: «Sono venuto qui 
come me ne andai, ti vengo a cer
care come fuggii da te in una notte 
che prometteva neve, le due o tre 
cose che ricordo. Nessuna voce 
può fermarmi». -
•• Dunque accanto alla voce fatale 

emerge la libertà dell'atto in cui 
prevale la Ipietas, la decisione ca
pace di sciogliere il blocco irrime
diabile del destino e di trasformare, 
come accade nell'ultima notte di 
Galileo, il buio nella luce di stelle 
che si accendono all'improvviso. 
Teatro di avventura e amore ripren
de molti dei temi cari a Mussapi, il 
mito e la metamorfosi, la tempora- " 
lità assoluta della fiaba, una forte 
vocazione narrativa che si esprime, 
ad esempio, nel recupero di saghe 
gallesi o scozzesi. E c'è anche, so
prattutto nel bellissimo Le tre can
dele, un Mussapi ancora più nordi
co che nel dialogo tra una vecchia . 
attrice e il figlio morto raggiunge ef
fetti di drammaticità che sembrano 
scaturire da quella «lanterna cieca» 
che lascia cadere, secondo Strind
berg, il velo dagli occhi e mostra 
«das Ding an sich», la cosa nella sua 
essenza, la nuda e scheletrica real
tà del dolore. • 

« • » ROBERTO MUSSAPI 
TEATRO DI AVVENTURA 
EAMORE 
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